Quando ad Aprile è esplosa in tutta la sua gravità la crisi in Grecia si è capito che in Europa si correva il rischio di un grave effetto domino se i  singoli Paesi non avessero provveduto ad effettuare le necessarie manovre di correzione dei loro conti pubblici.

In tal senso abbiamo riconosciuto fin da subito la necessità di un intervento anche in Italia e la congruità della dimensione proposta (25 miliardi di euro), nonostante il governo ci avesse rassicurato nei mesi precedenti che eravamo fuori dalla crisi.

Abbiamo altresì detto che era l’occasione per intervenire su modifiche di sistema e al tempo stesso per effettuare interventi che servissero a rilanciare la nostra economia: e su questi due aspetti la manovra è assolutamente sbagliata.

Alla fine siamo infatti di fronte a tagli pesanti a carico delle autonomie (Regioni e Comuni) per quasi 15 Miliardi di euro (solo in piccolissima parte fatti a livello centrale) senza però incidere sui deficit di sistema che gravano sulla nostra società, dalla caduta della competitività del nostra economia ai gravissimi tassi di disoccupazione.

Ci sono dati che ci dicono del livello drammatico nel quale versa il Paese dopo anni di cura della destra. Ne cito due che riguardano i giovani.

La disoccupazione ha picchiato duro proprio tra di loro, su 10 posti di lavoro persi 8 riguardano giovani tra i 18 e i 29 anni. Nel nostro Veneto il tasso di disoccupazione giovanile  è del 7,6 % contro il 3,4% fatto segnare dalla popolazione adulta. Nel contempo siamo il primo paese in Europa per inadeguatezza e immobilismo sociale. Secondo i test OCSE Pisa quasi un terzo dei nostri studenti  ha difficoltà nella lettura e nella comprensione di un testo siamo di molto sopra al media europea in negativo. 

Non c’è un solo provvedimento nella manovra che si rivolga in modo strutturale a questi problemi: solo tagli al mondo della scuola e della formazione, nessun intervento strutturale che permetta alle aziende di considerare il  lavoro nei nostri territori come un valore aggiunto e non come un mero costo da confrontare con i costi più vantaggiosi di qualche Paese lontano, nessun intervento strutturale che spinga il sistema creditizio ad aiutare i distretti ad uscire dalla crisi, a favorire le reti di impresa e aiuti i piccoli a stare sui mercati internazionali.

Infine nessuna risposta a quel mondo dei “Piccoli”, perno del miracolo economico di quel mitico Nord Est dal quale io provengo, di fronte alla grande frenata produttiva che permetta loro di innovare, di fare squadra con le professioni, di acquisire maggior capacità nella finanza. 

La manovra dell’iniquità e  dei privilegi dei pochi contro i sacrifici (ingiusti) dei tanti.

Un paio di esempi sui tanti.

Quote latte: come giustamente ha scritto Dario Di Vico sul Corriere qualche giorno fa la Lega ha dimostrato su questo tema di detenere la Golden Share della politica italiana.

Questa volta la Lega però ha usato male il diritto di veto, mentre Galan ha vanamente richiamato il Governo di cui fa parte dei rischi che correva a seguire il Partito di Bossi su questa linea.

La Lega con il suo comportamento sta facendo pagare a tutto il Paese una scelta miope: abbiamo tutti già pagato un conto salato per le multe sulle quote latte, 4 miliardi di euro  ai quali si aggiungerà un altro miliardo di Euro quando la comunità aprirà la procedura di infrazione causata dalla volontà del Governo di coprire  l’impunità degli allevatori.

Al di là delle considerazioni su chi dovrebbe dimettersi ( Zaia, Galan ….. l’elenco è lungo) resta il fatto che per piccoli interessi di bottega elettorali il sistema Paese, le persone oneste e in buona fede (la maggior parte degli allevatori italiani) e i consumatori pagheranno più volte la supposta coerenza leghista ai proclami elettorali: ci auguriamo che il conto non sia troppo salato per tutti noi e che coloro che hanno creduto in buona fede alle promesse di giustizia ed equità facciano pagare loro il  conto elettorale.    

Il secondo argomento riguarda l’aumento delle tariffe ANAS in maniera indiscriminata e non collegata ad alcun piano di investimenti, che prosegue nella politica iniziata due anni fa con la vicenda Alitalia, di lasciare mano libera ai gestori autostradali nel prelevare ai loro utenti quanto speso in quell’occasione, senza alcun miglioramento della rete autostradale e della sicurezza di chi la usa. Nessun sistema di controllo, una deregulation assoluta alla faccia della liberalizzazione e degli interessi dei cittadini. Essi pagheranno gli aumenti il sistema dell’autotrasporto oltre che i veicoli normali, che non faranno altro che scaricare sugli utilizzatori finali dei prodotti il maggior onere derivante da questi aumenti. Le mani nelle tasche degli italiani le mettono eccome.
La manovra che uccide l’autonomia delle Regioni e  degli enti locali 

Si è fatto un gran discutere in questi giorni di ritorno delle deleghe dei Presidenti delle Regioni a causa dei tagli che impedivano loro di coprire tutta una serie di servizi.

Cito Formigoni , non Vendola, sul giudizio sulla manovra  …..”Le regioni sono unite nel giudicare la manovra insostenibile …. È una battaglia per difendere tutti i cittadini “ e ancora Formigoni sugli effetti della manovra “ oltre che insostenibile la manovra è profonda iniqua nei confronti di territori che sommando l’abilità dei suoi amministratori e la virtuosità dei suoi cittadini contribuisce notevolmente al PIL  e non aumenta il debito dello stato ma che si vede costretto a tagliare il 13 % del proprio bilancio…. In sostanza vuol dire tagliare crudelmente servizi essenziali ai cittadini: un treno per pendolari su tre, i due terzi dei contributi alle Piccole e Medie Imprese proprio in un periodo di difficoltà, eliminare gli aiuti alle famiglie più bisognose , alla non autosufficienza, alle case di riposo, agli anziani non autosufficienti, fino quasi ad annullare i contributi alle rette per gli asili nido. Questi sono i diritti essenziali dei cittadini che verranno tagliati a seguito della manovra.”

Queste considerazioni in toni ancora più drammatici sono fatte dai sindaci degli oltre 8 mila Comuni che vedranno quasi azzerata la loro capacità di dare servizi minimi ai loro cittadini, senza che ci sia nulla di concreto riguardo il tanto agognato federalismo fiscale.

Alla fine i Presidenti di Regione sono rientrati, nessun riconsegna delle deleghe: anzi Zaia, filogovernativo come non mai ci assicura che il Veneto non sarà penalizzato in quanto Regione virtuosa: ma questo caro Presidente Zaia non c’è scritto da nessun parte Ci sono solo i tagli che riguardano in egual misura le Regioni virtuose e quelle no, quelle sotto dotate ( e i comuni ancora di più) e quelle che hanno sperperato fino ad oggi e che alla fine ovviamente pagheranno molto meno di quelli  che bene hanno amministrato.

La conseguenza di questi tagli, al contrario di quello che afferma il Governo, sarà un ulteriore  intervento diretto nelle tasche degli Italiani: i servizi non coperti dai Comuni non faranno che far ricadere sui cittadini per intero i costi di copertura per  scuole, asili, asili nido, servizi per la non autosufficienza, l’elenco è lungo).

Le Proposte del PD 

Il PD non si è limitato a segnalare i tanti errori della manovra: ha proposto emendamenti che volevano dare un segno di equità e al tempo stesso agissero da volano per far ripartire un’economia che corre il rischio di una recessione ancora più grave di quella in cui siamo immersi. E allora abbiamo proposto di finanziare una serie di interventi a favore  delle fasce deboli (dal raddoppio per la detrazione per i figli aumentando la soglia di detraibilità ferma da molti anni alla deducibilità delle spese per le baby sitter, asili nido e badanti) e  a favore delle imprese  e dei professionisti (togliendo il costo del lavoro dall’imponibile IRAP).

Sui giovani laureati che devono continuare a formarsi (si pensi agli ECM in Medicina) e i cui costi di partecipazione pesano certamente di più in un periodo di crisi come questo abbiamo proposto una detrazione fiscale sui costi di partecipazione a corsi di formazione, Master e scuole di Specializzazione.

Il tutto finanziandoli  aumentando l’irrisoria percentuale applicata ai capitali rientrati con lo scudo fiscale. Da noi si è applicata un’aliquota del 4 % all’estero mediamente del 20 %, non si capisce perché far pagare un 3 % in più non possa essere considerato un segnale di maggior  equità nella distribuzione dei sacrifici.

Abbiamo chiesto che una parte del recupero della lotta all’evasione  (1 euro su due) venga destinata ad alleggerire la posizione dei contribuenti onesti.  Insomma maggior equità e più risorse per ripartire, il tutto a saldi invariati (i famosi 25 Miliardi di €).

Il Governo, preso dalla convulsioni della sua maggioranza e dallo spaccato di malaffare che ne contraddistingue l’azione in tante parti di Italia, non ascolta né noi né le categorie sociali che lungo tutto lo stivale sollecitano interventi  in grado di far ripartire l’economia.

Già si parla di un’altra manovra di circa 15-20 miliardi di Euro per l’autunno: con questa compagnia di giro auguri all’Italia e a tutti noi.

